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» "Della Lettura dt' Poeti 

X. *Altre pruove . 

XI. Convenienza di Giafeto con "Nettuno . Spiega- '< 

^ ione de loro noni . 

XII. Continua lo fleffo argomento . 
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tolte da Eufebio , S» Epifanio , eS. Girolamo . 
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XVI fi. Somiglianza fra la Storia dt Noè , e la 
Favola di Prometeo , 

• JL » 

Anto è grande la fomiglian- 
?a , che pafla fra la Storia - 
d’ Adamo fecondo le Scrit- 
ture , t quella di Saturno fe- 
condo i Poeti , eh’ è forza 
confelfare 1’ una eflere una 
pura imitazione dell’altra. 
Saturno , al riferir de’ Poe- 
ti , fu il Padre, e il Re deli’ Età dell’ oro. Or 
noi già mostrammo in parlandogli quella Età, effe- 
re (lato quel fortunato lecolo lo fteflo, che quello 
della creazione dell’ uomo in mezzo alle delizie 
del Parodilo terreftre, e nella prima iunocenza , 
e però Saturno non può eflere flato altri , che * 
Adamo, ..... | ... „ , , . . ' 

Che fe i Poeti ce lo rapprefentano ancora , co- 
me il primo degli Dei , ciò avviene , perche parlar’ 
intendono di quegli Dei ^ che una volta uomini fu- 
rono, al di fopra de’ quali un fola vero Dio rico- r> 
nofcevano , come noi proverem nel V. Libro ; on- 
de probabjliflimamente fecondo i Poeti , il primo 
degli Dei altri non fu , che il primo uomo . 

Il nome, fteflo di Saturno conviene maravi- 
gliofamente al primo uomo , il quale dopo il pecca- 

.. .ri. . -j .v 
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■ Parte IL Lib. I. Cap. I. g. 

to, nonofando comparir dinanzi a Dio» andò a 
nafconderfi . Imperciocché la parola Satar in Ebrai- 
co luona lo Hello , che nafconderfi , ond’ è ancora , 
che avendo i Poeti fatto venir Saturno in Italia, die- 
dero il nome di Latium a quel Paefe , dove giunto , 
al riferir loro , Egli fondò il fuo regno . Così Satur- 
nia tellus , è Latium non furono , che un folo paefe, 
fignificando entrambi quelli nomi la fteffa cofa , con 
quella fola differenza , che P uno è Ebraico , e ‘pii* 
antico, l’altro latino, e più moderno. Quando 
però non vogliafi derivata quella parola Latium , o 
dai Greco \xv$xv cu , o dall’ Ebraico Lat, che figriifi- , 
ca lo flelfo . 

SP' ' • ^ » * >-• / ^ - t ... * 

t II. I Poeti fanno Saturno figlio del Cielo , e 
della Terra • Adamo anch’ Egli formato fu di ter- 
ra , e il Dio del Cielo Quegli fu , che lo formò . XÀ 
impero di Saturno ebbe fine in un coll 1 età dell’oro, 
e Saturno di poi attefe a coltivar la terra . Adamo 
pure , cacciato dal Paradifo terrellre pel fuo pecca- 
to , di Re , eh’ Egli era , pafsò alla vii condizione 
d’ agricoltore. Tutti finalmente gli Scrittori pro- 
fani , fieno Storici, o Poeti, anno afferito, che 
fotto il regno di Saturno tutti gli uomini eran libe- 
ri , lenza che fi parlafie ancora di fchiavitù , o fer- 
yitù. Quindi , mentre duravan le Fede di Satur- 
no, o i Saturnali, i Padroni, e i Servi fedeano 'v-, 
alla fleffa menlà , nè vi avea fra di loro differenza 
alcuna , àd imitazione dell’ Età prima fotto Ada- ... ( 
rao, in cui, non effendo ancora compollo 1’ uman > 
genere , che di Padre , e di Figlj , non eravi nè fi* 
gnoria vera , nè vera fervitù . 

IH. Ma, ficcome vi ha molta convenienza 
fra Noè , ed Adamo., cosi non è da maravigliarfi , 
fe la Storia di Noè , non men che quella di Adamo, 
è- fu anch’ ella abbicata a Saturno, Imperciocché fu 
Fadre anch’ Egli Noè di tutto il genere umano do- 
y ■ A 2 ?- '• *• . v . pò , . 
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4 Della Lettura de' Poeti 

f )o il Diluvio , e fu il Re , e l’ Autore d’ un’ altra 
ecolo d’oro, mentre popolata non era la terra, 
che da’ l'qoi figlj , e nipoti , che allevati da Lui nell’ 
innocenza , lafciava che godeffero fottoil fuo .Im- 
pero d’ una piena libertà. E perchè nel primo fe- 
colo dopo il Diluvio tutti gli uomini non compo- 
nean quafi , che una ben numerofa famiglia , perciò 
allora non v* eran fchiavi , 

IV, Che fe Platone, fcguendo in ciò i Poeti, 
diffe, eh? a’ tempi di Saturno comune era la della 
lingua non fidamente a tutti gli uomini, ma alle 
Plato berne ancori : Saturni alttmni in tanto otto , & facuU 
Poli tìco tate non folum cum bontinibus , fed & cum befliìs col - 
loquendt , hifce omnibus ad Pbilofopbia'm utebanturc 
potrebbefi quella maraviglia riferire al regno di 
Adorno, quand’ Egli diè il nome a tutte le beffie , 
e quand’ Èva ebbe quel fanello abboccamento col 
Serpente . Ma forfè parrà più verifimile il dire , che 
quefla Favola ebbe faa origine dall’ adunorfi, che 
fecero tutte le bellie infiem con Noè nell’Arca, 
dalla docilità loro in entrarvi , fermarvifi , ed ufcir- 
ne, quafi che intefa avellerò la lingua , eicoma-n- 
' di di Noè • e dall’ unità della lingua fra tutti gli uo- 
mini nel fecole, che venne dopo il Diluvio infino 



a’ tempi di Faieg , il di cui nome medelìmo accen- 
na la divifion delle lingue , che avvenne a’ fuoi 



» t . tempi 

« V. Se Noè fu il primo , fecondo la Scrittura , . 

che coltivò le viti , e diede principio all’ ufo del 
. vino; i Gentili parimente diedero a Saturno il van T 
to d’ aver infegnato agli uomini la coltura della ter- 
ra, didimamente delle viti, e 4’ ufo delle falci . 
j n p jya . Dice Plutarco , che Saturno infegnòad Icaro l’ ufo 
Iclls. del v ^ no > e la coltura delle -viti . t pòirov Tri; rS 
cnas x'jTtQr , kJ thì 'otuxi'Kts . Leggiam in Ateneo 
X- T 4 - dopo Berofo, che fi celebravano j Saturnali non 

_ meno 
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Parte II. Lib. ti Cap. I. 5 

menò in Babilonia , che in Grecia , ed in Italia , « 
thè i Servidori vi facean da Padroni , e ji Padroni 
facean gli officj de’ Servidori . T utti finalmente gli 
antichi ci accennano, che i Saturnali eran giorni 
deftinati alla crapula , ed all’ ubriachezza ; come 
fe aveflero voluto i Gentili rinnovar la memoria 
dell’ ubbriachezza , in cui cadde inavvedutamente 
Noè , prima che aveflè potuto fperimentare la vio- 
lenza del vino; di che iBabilonefi, ficcome piti 
vicini , potean’ elfere i meglio informati . 

VI. Se Cham fu da Noè maladetto per aver 
violate le leggi dell’oneftà, e della verecondia, 

% quando lo trovò in ifcoacia pofitura , e fuor di fe 
jftelTo per accidentale ubbriachezza ; narra altresì 
la Favola , che Saturno pubblicò una legge , la qua-» 
le contenga, non fi poteffe impunemente mirar la 
Deità ignude» Ond’è, che il Poeta Callimaco di- 
ce , che Minerva fi feusò con quefta legge in confo- 
landò la madre diTirefia, cui Ella privato avea 
della villa per un fallo di fotnigliante natura : 

Nec mibi lumini bus pueros orbare voluptaf , 
t a falcigero lexS ene lata jubet ; 

Ut pana graviore luet , temeraria quisquis 
%/fudct in itjitos lumina f erre Deos . 

VII. Dice Platone nel fuo Timeo, e tutti i 
£oeti , incominciando da Efiodo , fanno te fiimo» 
nianza, che Saturno, e Rea fua moglie nae quero 
dall’ Oceano , e da Teti ; e perciò in Roma il firn- 
bolo di Saturno era una, nave. Vero è, che Lati- - 
ni diesano quella nave elfer l’ immagine di colui , 
che portò Saturno in Italia , così chiaramente efpri* 
mendofi O vi dio . fafl.l : . 

Et bona pojleritas puppim ftgnavit in are , 

Hofpitis adventum ttjlificata Dei . 

* Ma 1 a nave , che portò Saturno in Italia , fu quella 
Iteli» , cìie V avea prima dailàAlfiu'ia in Grecia tra- 

À 3 J fpQJT» 
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6 Della Lettura de' Poeti 

fporrato, infiem con tutte quelle Favole, che nel 
fecondo Libro abbiam fatto vedere, che nate nell’ 
Affiria pattarono in Grecia, e di là finalmente in 
Italia. La verità è dunque, -che s’ è finto l’Ocea- 
no effcre il paflre , e Teti la madre di Saturno , per- 
chè fcampato era dall’ acque del Diluvio ; e quella 
nave altro non era , che l' Arca di Noè . Scrivendo 
L.i.con-S. Cirillo contra Giuliano 1 ’ A portata, riferircele 
tr.Jul. teftimonianze d’ Aleffandro Poliftore , e d* A bide- 
llo, i quali narrano , che Xilutro Re dell’Alfiria 
fcampò dall’ acque del Diluvio , predettogli da Sa- 
turno, col gettarfi per di Lui configlio in un’ Ar- 
ca , infiem con tutte le differenti fpecie d’ animali , 
e navigando nèll’ Armenia , diede la libertà a qual- 
che uccello , per fapere s’ eranfi l* acque dalla fuper* 
•ftcie della terra ritirate . Egli è chiaro altro non ef- 
fer quella , che un’ imitazione della Storia di Noè , 
che quelle favole nacquero nell’ Affina, e di là fi 
fparfero verfo l’Occidente, e che finalmente il fa- 
volofo Saturno è il vero Noè , e che l’ Arca fua ar^ 
relloffi in fulle montagne d’ Armenia . 

Vili.' Se Noè falciò perir nell’ acque del Di-, 
luvio tutti gli altr’ uomini i non falvando che tre 
de’ fuoi figli : ciò pure i Poeti imiraron dicendo , 
che a riferite, di tre , tutti fi avca Saturno i fuoi 
■ r-' '* figli divorati. •*. ' * : 

4 IX. Cham fu uno de’ figli di Noè , e par che 
i Gentili fe n’ abbiati fatto il loro Giove figlio di 
In Eu- Saturno'. Avvegnaché Cham , Ham , edHammon 
terpe < non fon, che uno Hello nome di Giove, leggcn- 
, dòfi in Erodoto che gli Egizj davano al loroGio- 
' ve il nome di Artimone : ” AuuSv xxòeWi tòv 
I n IJideìÌLX. Plutarco dice Io ftelfo , ” Cum pleriqae fen - 
Execb.c.ùant propri um a pud Egyptios Jovis nonten effe *Amoun , 
30. >». quod Hammoricm dicimus ; E nella Scrittura me- 
15. 1 6. dèfima par eh’ EzecHlello dia il nome d’ Jfmon 

* No* 
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Parte tl. Lib. Il Cap. ì. 1 ? - V 

jjo, ohe lignifica Città d’Amone, alla Città, che 
j Greci appellavan Diolpoli , cioè Città di Gio- <■ 
ve , cosi avendo i fettanta tradotto %Amon No . E 
noto abbaftanza l’Oracolo , e ’l Tempio Giove 
Ammone nell’Africa, e fi fa per la teftimonian* 

2a ^ Aleffandro Poliftore , a noi recata da Ste* . ' 
fano; che tutta 1’ Africa ebbe quindi il nome di # . . 'jt, 

Ammonii : Ma perchè l’ Egitto fu la parte di Cham, ■* , ^ 

maritolfe perciò più particolarmente quello pae- 
fe il nom éCbamia, C berma ; e perciò ancora vie- 
n’ appellato fovente ne’ Salmi Terra di Cham . 

Terra Cham. Siccome poi tutte. Le favole della p J aL 77». * 
Grecia vennei* dall’Egitto, e dall’ Oriènte, così v ' * S 1 * 
il Cham degli Aflirj , o l’ Aminone degli Egizj e J a h 
fu da’ Greci detto , poiché fignifican lo ftef* 1 °4- V> , 
fo Cham e£fw$. Cham in Ebraico, ciotta in Gre- *3* ^7* ^ 

co fignifican rifcaldare, abbruciare. fj.io'j*. 

X. Aggiungafi , che , fe Cham era il terzo figlio ‘ t * I2 “ 
di Noè , Giove parimente era l’ ultimo de’ figli di 
Saturno . Cham poiché vide nudo fuo Padre, 
ne parlò co’ Tuoi fratelli ; & nuntiavit . Vajag - • 
get è la parola Ebraica, che s’accolla mokilfimo 
a Vejaggod che fignifican aòfeidit, tagliò via . Il Getter. 
dotto Bochart, da cui prefo abbiamo la miglio^ f ac% /. 1 . 
parte di quelle offervazioni , porta opinione, clie f . x. 
dà quella allulkm di parole abbia dato a’ Poeti 
òccafion di fingete 1’ eccelfo di Giove contra Sa- 
turno . Crede parimente , che non per altro , ella 
per pura allufion di parole pretendeffero i Feaci 
dell’ Ifola di Corcira aver la falce, con cui Gio- 
ve callrato a vea Saturno , ciò eh’ e’ prova coll’ au- 
torità di Licofrone . Imperocché lo fleflfo nome 
di Corcira , o Coteired da Alelfandro Poli- * 
flore , fìccome riferifee Eufebio nella fua Crona- 
ca , vien dato a’ monti d’Armenia , dove arre- 
flofii Noè,’ e dove per qualche fpazio di tempo 
v ‘ A 4 - vi t 
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8 Della Lettura de' Poeti 

vi fifsò la fua abitazione » Quelle Montagne co* 
munemerite appellavanfi Gordiee , e quello fto- 
rico le ha chiamate Corciree . La ftefla applica- 
zione- han fatto i Poeti ad una piccol’Ifola, che 
porta lo Itelfo nome, e l’han chiamata Harpe^c 
, Drepane , entrambi nomi Greci , che lignificano 
una falce. Ecco i verfi diLicofrone. » 

■%/fdivit Harpen infulam , quam prie omnibus 
• Saturnus odit , partii abfciffa; tnemor . 

XI. La ftoria di Giafeto non ha men di re- 
lazione con ciò , che narra la Favola di Nettu- 
no, che quella di Chain colla Favola di Giove» 
Toccò in parte a Giafeto , giufta le Scritture, 
l’Europa con tutte 1 ’ Ilole dèi mare, e le peni^ 
fole, die la compongono. Ora lo Hello alferifce 
di Nettuno lo ftorico Evemero interpretato da 
Ennio, e riferito da Lattanzio , che i mari , e 
T Ifole furono la fua patte . Quelle fon le parole 
di Lattanzio-, il quale dice, eh’ Evemero lcritta 
avea la ftoria di Giove , e degli altri Dei fu l’in- 
fcrizfoni , che negli antichi Templi fi leggevano* 

De falfa. Neptuno markima omnia cum infitlis obvenerunt . 
Relig. I. Quomodo id probari potefi ? nìmtrum vetcres bifto • 
l. c. I-I . doccnt . ofntiquus attèlor Éuhemerus va geflas 
Jovis , & ceterorum , qui Dii putantur ì collegit , 
liane hijioriat n imerpretatus ejl Enmus , & Ji - 
cut us .* cu jhs httc nerba funt ibi : Jupnter Impe- 
tium Neptuno dat maris , ut infulis omnibus , & 
quee fecundum mare loca funt òmnibus imperaret . 

XII. Il nom tjapbet lignifica una grand’eften- 
zione, fecondo la benedizione , che lui diede Noè* 

Qenef.t 7. e così la Scrittura dice la Sapienza efler più am- 
27. Ja-P *a, cioè più diftefa, che non è il mare, ” Lata 
p’oet. cft plus quam mare*. Forfè il nome di Nettuno fi* 
Job. 11. tracco dalla ftelfa parola Ebraica pbata , nella con- 
( j m jttgazione da loro appellata Nipbal. LaftdTa pa- 
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fola latina pateo par che venga dall’ Ebraico pba» 
la , o pata, fapendofi che preffo gli Ebrei ph, e 
p non fon che una medefima lettera , che or in 
una maniera fi pronunzia, or in un’altra. Non 
altramente i Gentili in vece del Japhet della Scrit- 
tura han fatto Japetus. Dice Plutarco che gli Egi • Inlftde. 
zj appellavan Nephthyn ipromontorj; e i’eftre- 
mità della tefra : Nephthyn appellant terra extre- 
ma , & promemoria , & qua mare attingunt • la 
quale parola fenza dubbio ha moltifiima relazione , 
con quella di Nettuno , ficchè di leggieri fi può 
credere , che 1* una venga dall’ altra , o che tut- 
te e due vengano dal phata degli Ebrei. Quanto 
al nome di Nettuno , che i Greci chiamano tto- 
reiSuv , il Bochart è di parere, che derivi dalla 
parola punica pefat , che fignifica la fteffa cofa , 
che il phata degli Ebrei . Dice parimente Erodo- 
to, che i foli popoli della Libia diedero antica- _ 
mente il nome di Pofidon a Nettuno .* Pofidonis n u " 
nomen nulli ab initio ufurparunt , nifi Libyes , qui * tr F * 
hunc Deum femper in ore habent . E così Pofidon, 
o Pofitan farà lo fteffò nome , che Nettuno , e 
Giafeto . Il Giapeto dunque de’ Greci niente ha 
<li comune col Giafeto della Scrittura , poiché nar- 
rali eglino , che Giapeto era fratello di Saturno , 

« $ie Giove lo precipitò infiem cogli altri Titani 
meli’ Inferno .' Ce lo dipingon vecchio decrepito , 
efoglion dire per proverbio , più vecchio di Gia- 
peto, IxttìtS dpyjxiÒTtffy . Ma, ficcome lofan- 
n Avolo di Deucalione , che fu contemporaneo 
di Mosè , fcorgefì quindi , eh’ egli era più giovi- 
ne di Giafeto figlio di Noè. 

XIII. Non ci rimane più , che Sem de’ tre 
figli di Noè, e Plutone di quelli' di Saturno . fic- 
come Sem fu il Solo , che confervafiè nella fua 
famiglia il culto del vero Dio , elfendofi tutte l’ al- 
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1 o Della Lettura de ’ Poeti . 

tre nazioni , che difeefero da Cham, e Giafetoj 
abbandonate all’ idolatria .* così egli fu il più mal-* 
trattato nelle loro favole , fitto Dio dell’ Infer- 
mo . Cacciaron pure nell’ Inferno Saturno , per- 
chè Noè fu il più grande loro nemico , dacché s* 
eran dati all’empietà. Il nome fteflo di Sem die- 
de occafione ad un’allufione * poiché Santna o Se* 
marna lignifica deflazione, non altramente, che 
la parola Greca A 5 >/?, òii'Sri;, ateiStis^ cioè , ciò 
che più non vedefi, come fparito , e dileguato*' 
XIV* Eufébio ci ha conlervato un frammen- 
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to d’Eupolemo, in cui riferifee quell’ antico fto^ 
rico il lentimento degli antichi Babilonefi , cioè 
che Belo, o Saturno era flato il primo , ed era 
yl. Padre di Belo , e di Cham , o di Chanaaft , pa* 
dre tèe’ Fènicj . Babylontum dicere primum f ut flit 
Belum , quèm effe Saturnum , ov ($vxi ^poW . Ex 
- ilio autem natos effe Bel am , & Cbanaan , patrsm 
Pbanicttm. Il primo Belo , di cui fallì qui men- 
zione vien chiamato parimente Saturno . Il fecon- 
do Belo fenza dubbio èNemrod, nipote di Satur- 
no, ‘o di Noè, di cui nipote eraChanaan anco- 
ra . Ma da quello tefto d’ Eupolemo vedefi aper- 
tamente -, che il padre di Cham è Saturno , che 
Saturno è lo fleffo , che Bel , o Baal , che Saturno 
e Noè fon due nomi d’ una perfona medefima , e'che 
tal’ era 1 ’ antica credenza de’ Babilonefi , nel paefe 
, de’ quali viffe Noè , o almeno poco lungi da 
quello. 

XV. S. Epifanio, non dipartendoli dal fenti- 
mento degli antichi, aflerifee, che Noè tutta di- 
vife fra fuoi tré figli la terra , come eredità, che 
Inancbo- avea ricevuta egli fteffo da Dio.* Tum velut bare* 
rat» . c. mundi tothts iitftUutus a Deo , totum orbcm terrarum 
,1x4. m tres filiti fortito diflribuit * Imprimi s Sem primo - . 

genito fots illa obtigit , qua qui c quid t erratimi e fi a 
' . , Per- .% . 
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perfide, & BaSris ; ab India ufque ad Rbinoco» ■ "-T 
ru rorum regionem fitum efi , completi tur . Cbarn fe- > i- * 
cundo loco natus , quidquid a Rbtnocoruris ad Cades 
in meridiem porrigitur , obtinuit . Japhet denique ter * 
fio loco nato cejfit id orane , quod a Media ad Ca- 
des , & Rbinocorura ad S eptentriones obvertitur . Di- Hxrefi 
ce altróve quello Padre , che Noè , fatta quella 66. n. 
divifione fra fuoi figli , gli ftrinfe con giura- 83 . 84 . 
mento a non invader gli uni le serre .degli al* 
ti;iV' '.!*■ ~ ’ . * ' , 1 v'-.m , 

XVI. OlTerva S. Girolamo , che i Settanta j Quaft.ip 
Interpreti traduflcro Cham , invece di Ham , 'che Genef. 
più s’adatterebbe alla pronunzia Ebraica,’ ficco* 

me infatti gli Egizj chiamano il loro paefe Haiti: 

Septuaginta Interprete Cbam tranflulerunt prò co , 
quod ejl , Ham : a quo & Egyptus ufque hodie Egy- 
ptiorum lingua' Ham dicitur . Tali fono i fentimenti 
de’ Padri . 

XVII. Non è da tralafciarfi P opinione' di 
Vofìfio, il quale, feguendo altri, ha creduto che 
il Giano dementili potelfe eflere ancora un adom- 
bramento della lloria di Noè . Di fatto la paro- 
la Janus par che venga dall’ Ebraico Jain , cioè 
dal vino , ficcome la parola latina vinunt fenza 
dubbio viene dal Greco oiv®', ben fapendofi có- 
mè l ’ v latina anticamente pronunziava!! , e come - 
pronunziali in molti luoghi prefentemente ancora . 

Perimente la 'parola Greca oh<& vien dall’Ebrai- • 
co Jain . E quindi avvenne , che il paelè Lati- 
no,; dov’era in venerazione Giano, e dove fu il 
Gianicolo, che formò poi 'unà parte di Roma , fu 

* detto anticamente Oenotria tellus , cioè paefe de i 
V vini’ Avvegnaché la lingua Latina fioco in què’ ' 
tempi era diveda dalla Greca /ficcome^la Greca 
non tanto ancora etafi fcoflata dall’ Ebraica , quan- 
to fcoftoffi dipòi. ' v - ** 

**' ' - Pruo. ' •’ * 
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Latteo»-. Pruova S. Cirillo Arcivefcovo d’ Aleflandria 
tr-Jul. coll’ autorità degli fiorici antichi , che Xilùtro 
Re de’ Babilonefi era lo fteffo , che Noè ; e noi 
con pari ragione dir potremmo effere flato lo ftef- 
fo, eh Giano. Imperocché, fe il nome di Xifu- 
tro , fecondo quefto Padre, è probabilmente Af- 
fino, e fe, come pretende Voflio , deriva da Ziz 
• .in Ebraico , ond’è formata la parola Mezouza, 
che lignifica porta * Janua , i nomi di Xilutro, 
e di Giano poffono avere la medefima lignifica- 
zione. 

X. i, XVIII- Non vi ha meno di fomiglianza fra 
la ftoria di Noè , e la Favola di Prometeo ; per* 
che alferifee Diodoro di Sicilia * che lotto il re- 
gno di Prometeo accadde un Diluvio nell’ Egit- 
to •• Niluin a/unt ruptis aggeribus magnata Egvpti 
partem iaundaffe , maximeque eam partem , cui Pro - 
metheus cum imperio prteerat ; cum omnes pene ejus 
ditioni bomines diluvio penrent . Or noi già dicem- 
mo, e ci farà d’uopo dirlo più d’ una volta an- 
cora, che tutte le nazioni men’ antiche, e più Oc- 
cidentali di trapiantar fi compiacquero nel propio 
paefe tutte le favole de’ paeli più antichi , e piìt 
Orientali. Così s’ appropriaron gli Egizj tutta la 
ftoria, e le Favole dell’ Afiìria , i Greci fecero 
lo fteffo a riguardo degli Egizj , e i Latini a ri- 
guardo de’ Greci . Quefto Diluvio dunque del- 
1‘ Egitto altro non fu, che il «Diluvio uni- 
verfale di Noè , ne’ altri fu Prometeo , che 
Noè medefimo , cui il nome di Prometeo mara- 
vipliofamente conviene. 

v_> 

Imperciocché il nome di Prometeo lignifica l’ an- 
tivedimento de’ mali , prima che giunganole quello 
d’ E pi meteo per l’oppofto fignifica mancanza d’anti- 
Fedimento, quando imali non veggonfife non allora, 
che fon giunti . E non fu egli per co#ì fatto antivedi-t 
• men- 
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mento , che feguendo Noè i lumi del Cielo* , , 
fcampò dal funefto naufragio di tutto il^rimanente 
(dell’ uman genere, che per mancanza di quello 
nell’ acque del Diluvio perì fpmmerfo? r 
Che le i Poeti han detto che Prometeo formò 
il genere umano, ciò avvenne perche Noè ripo- L. 4, 
polo la terra. S’ Erodoto dà il nome d’ Alia alla mo- 
glie di Prometeo, ciò fu perchè nell’ Afta pafsò 
Noè tutt’ i fuoi giorni . E fe i Poeti han fatto 
Prometeo , figlio di Giapeto , quell’ è un errore , 
che fi dee loro perdonare • perocché , anzi che 
figlio, e’n’era il Padre altramente come avreb- 
b’egli potuto eflere il formatore, o il padre de* 

S ;li uomini , e come gli uomini potean dirfi da 
ui difeefi , s’ egli medefimo folfe fiato figlio di 
Giapeto ? Se finalmente l’ anno i Poeti incatena- 
to al monte Caucafo , dove gli erano i vifeeri da 
un’ avoltojo divorati , altro accennar non volle- 
ro, per mio avvifo , con quella finzione, fe non 
lo ftudio dell’ Aftrologia , e la contemplazion del- 
le cofe celefti, che furono l’occupazion principa* 
le di Noè nel rimanente di fua vita dopo il Di- 
luvio full,e Montagne dell’ Armenia , di cui il 
Caucafo n’ è una parte . Quinto Curzio infatti L.ó.c .3, 
unifee il monte Caucafo, dove fecondo le favole 
fta legato Prometeo, alle montagne d’Armenia, 
dove fappiam che fermolfi l’Arca di Noè: Tau- 
rus %/frqieni/e monti bus jungituv , &c. Cavea firn fup e • 
ravit exercùus . Rupes in eo , in quo cirfilum Pro • 
tnethea fuijje antnputas tradii . 
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Pruovafi ciò , s’ e’ detto intorno i rapporti di-, 
Noè, e fuoi figli con Saturno, e i tre 
figli di quello, coll’ autorità de’ Poeti, 
e degli altri Scrittori profani . 

' t • 

!.. Come tal volta Jì confonda Saturno con Giano, 

II. Come fi a fiato difficile non s' alterale un po- 
to la tradizione della fioria facra tn mezzo a tante 
nazioni , e nel corfo di tanti fecali . 

III. Defcrizjon di Noè fatta da Ovidio [otto no- 
me di Giano . 

.. IV, Perchè fe gli diede una nave . Come Noè , • 
Saturno fu cacciato da' fuoi figli , 

V . ^41 tre convenienze di Giano con Noè . 

VI. Confent mento di Virgilio . 

VII. Sentimento d' Efiodo 

Vili. IX. Confermazione di ciò , che s' e' detto , 
tolta da Macrobio . 

X. E da Plutarco s 

I. Q*Iccome Saturno, e Giano han molta fomi- 
O glianza fra di l(yo,cosi talvolta ci avverrà 
di confonderli in facendone il confronto con Noè- 
Non dobbiamo finalmente allettarci dalla favo- 
la, e da’ Poeti verità tanto precife , oftorie elafe* 
te affatto, e fmcere , fapendo guanto di libertà 
foglia pigliarfi fempre la Poefia , e la Favola . 
Nè era certamente poffibile, che pallate effendo 
le favole per tanti paefi dall’Oriente, e la Soria 
infino agli efiremi dell’Occidente , e ciafchedu- 
na nazione effendolele appropriate , non vi s’ in- 
fniuaffe gran numero di alterazioni , e contra- 
rietà , principalmente nel corfo di tanti fecoli . 

' II. A g- 
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Parte IL Lib. I. Cap. II, - 
IT. Aggiungali , che la tradizione della vera ’ 
ftpria del Mondo , e della Religione non fi eden- 
dò potuta confervare dopo i diluvio da Noè , 
c fuoi figli , che nella loro memoria, e non 
efle-ndo fiata a’ poderi comunicata , che a voce , 
infinattantoché per comando, e con ajuto parti- 
colare di .Dio Mosè non la fcriflfe : neceffariamen- 
te dovefs’ edere quella ftoria alterata rie’ raccon- 
ci , che gli uni agli altri ne faceano gli uomini , 
toltone il popolo particolarmente da Dio favori- 
to, Che fe vuoili por mente ancora alla* difficol- 
tà di confervar pura quella tradizione fra gl’ im- 
barazzi delle nuove popolazioni, che fi diftefero 
per tutto il Mondo dopo la rovina di Babele , o 
prima, o dopo che fcrivede Mosè la fua ftoria/ 
converrà confettare edere fiato impodibile , che 
non vi s’ introduceffero alterazioni conliderabilif- 
fime. Il rimedio più efficace farebbe fiato laco- 
municazion delle Scritture ; ma per un fecreto im- 
penetrabile della divina Providenza ,.reftaron quel- 
le quafi affatto ignote a quella infinita moltitu- 
dine di nazione , eh’ empierono finalmente la ter- 
ra tutta , nè in una fi lunga ferie di fecoli , ed in 
una così vaila eftenfion di paefe , confervar pote- 
rono intatta una tradizione ftorica , di cui la loia 
memoria loro , e la loro lingua n’ eran cuftodi , 
III.* Egli è ben vero, che tali variazioni, e 
cambiamenti non furono così grandi , che non 
pofia conofcerfi ancora , e fuor degli adombra- 
menti della Favola non trafparifca la verità del- 
ia ftoria. Siane teftimonio Ovidio» nella deferi- 
zione , che ne’ fuoi Falli ci ha lafciata di Giano . 
^Avvegnaché non è egli Noè , di cui favella» 
quando gli dà il vanto d’aver dato principio ad 
pn nuovo Mondo, e d’effece il Iblo, che vedu- 
to abbia il Mondo antico, e. nuovo , prima , e 
dopo il Diluvio? • i.. ' . *■ San^ 
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L. i. v. Sant biceps , anni tacite labentis origo 
63. 88 . Solus de fuperis qui tua terga vides , 

2 0a * JLde fimul caufam , cur de cteleflibus unus. 

Sitque quod a tergo , fitque quod ante , vides , 
Fa poi quefto Poeta, che Giano rifponda , e la 
rifpofta è una fpiegazion del Diluvio, che parve 
avelie nuovamente precipitato il Mondo nel pri- 
mo Caos. 

Me Chaotantiqui , nam res fum prifca , vocabant t 
• %/ffpice quam longi temporis a6la canam . 

Lucidus bic aer , & qua tria corpora re/lant , 
Ignis , aqua : , tellus , unus acervus erant . 

• I 7 f yewie/ hac rerum fecejfit lite fuarum , 

Inque novas abiit muffa folata domas , 
Fiamma petit altum , propior locus aera capit , 
Sederunt medio terra , fretumque fola. 

T unc ego qttifueram globus,& fine imagine mstles , 
I» faciem redii dignaque membra Deo , 
Quidqmd ubique vides , cWkw , wwre „ nubila , 
ferrar , 

Omnia funt noflra claufa , patentque manti . 
Me penes eft unum vafli cuftodia mundt , 
Nulla certamente dir poteafi di più acconcio a 
fpiegar la maniera , con cui Noè ufeì falvo dal- 
1 * acque del Diluvio, e fu il Padre, c il Re dei 
rinnovato mondo, che vide buona parte dell’an- 
tico Mondo, videlo ritornato al primiero Caos, 
e videlo finalmente per cagion l'uà quali rina- 
Ibid. , fcere . 

IV. Poco dopo rende quefto Poeta la ragio- 
ne, per cui full’ antiche monete Romane vedeafi 
imprefia dall’ una parte la doppia tefta di Giano, 
ed una nave dall’ altra , dicendo quefca effer la 
nave , fu di cui cacciato Saturno dal Cielo da Gio- 
ve fuo figliq, dopo d’avere fcorfa ramingo tutta 
la terra giunte finalmente in Italia. 

’ Cau- 
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Caufa ratis fupereJlfT ufo bum rate venit in arme-m 
•Ante pererrato falci fer Orbe Deus . 

Hac ego Saturnum mernint tellure reception... 

; C teliti bus regni s ab J ove pulfus erat . 

Inde din gemi xnanftt Saturnia nomea , 

Dilla quoque ejl Latini » terra , latente Deo . 

Quelli viaggi di Saturno prima d’arrivar in Ita.- 
lianonpar, che altro lignifichino , le non fc il tra- 
fporto fatto lucceffivamente della fua fioria favolofa 
da Babilonia nell’Egitto , dall’Egitto in Grecia, 
e dalla Grecia in Italia. Le perlecuzioni molle 
a Saturno da Giove , fon gli Attentati di Ghana 
contro di Noè , e contro di Sem , cui tolfe par- 
te delle fue terre , cioè la Paleflina , dove e , 
bandita la vera Religione , fecevi entrare i Ca- 
nanei Tuoi difendenti, contra l’efprefTo divieto 
di Noè , eh’ avea fatto giurare a’ Cuoi figli , di 
non intraprender nulla gli uni contra gli altri , Hterefi 
come nél citato luogo racconta S. Epinio . Di- 66.1. 
finbutis hunc in modum fortibus , Noeirras cani*)- 84 . 
catis tribus filiis , Sacramento illos adegit , nequis 
in fratris fui. fortetn invaderet , eiimque infuria cir* 
cumveniret . At Chanaan filius Chain alienarum ve- 
runi cupidus , Palicjìinam occupavit , qua ob id tese- 
rà Chanaan appellata ejl . L’ oltraggio fatto a Sepi 
cadde lopra Noè ancora , il quale Affato avea 
il fuo l’oggiornp nella parte di Sem, e vi manten- 
ne mai tempre la vera Religione: e però fpan- 
fefi voce , che Cham , o Giove avea cacciato 
Saturno , cioè Noè . Non lo , fe i Difendenti 
di Cham penetraflèro colle loro conquifte fin 
dentro la Caldea , in cui avea il fuo foggiorno 
iNoè, in vicinanza di quella - Egli è certo al- 
meno, che occuparono tutta l’Arabia, che n’ era 
la frontiera . 'J * 

Porrò fine a quella ©nervazione, e tornerò ad 

B Ovi- 
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Ovidio, dopo d’ aver fatto riflettere , che, averw 
do Dio comandato a Noè in full’ ufcire dell’Ar- 
ca, di popolar la terra, non potè Noè difpen- 
farlì dal far lo fteflo comandamento a’ fuoi fi- 
gli, e renderne loro facile l’ efecuzione col divi- 
dere fra di loro le terre , vietandogli d’ entrar 
gli uni nelle terre degli altri . 

V. Del rimanente, fe ciò che abbiam detto 
di Giano, fi riferifee alla ftoria di Saturno , e 
ci pon cjuafi in neceffità di confonderli , ecco, 
altre circollanze , che non vi c’ impegnano me- 
no. Imperocché chi non s’ avviferà elfere piut- 
tollo Saturno, e non- Giano quegli , che parla 
ne’ feguenti verfi del fccolo d’oro, e di giudi- 



ca foLto il fuo Regno . 

O ' • # 

Ikid . v x Tutte ego regnabatrt , patiens cum terra Deorun\ 

247. Ejfet , & bum ani 5 manina tnijìa locis . 

ìdondum jujli tiara facinus mortale fugarat , 
Ultima de Superis illa reliquit Immura . 
Narra altrove quello mecìefimo Poeta , conje fe- 
condo la favola divorò Saturno tutti i fuoi fi- 
gli a tilerva di Giove, che fu da tale diiavven- 
tura prelèrvato . Egli è chiaro elfere quello il 
Diluvio di Noè, in cui tutti perirono gli altri 
uomini, eccetto Cham , che è Giove, e i fuoi 
due fratelli, 

VI. Sembra che Virgilio non oppongafi a que- 
lle riflefiloni , in que’ verfi , che ci recan la Se- 
rie de’ primi Re d’ Italia ; 

Eneid.l. Italufque , pater que Sabinus 

7. Vttifator , curvata Servane fub indagine falcem „ 

Saturnufque Senex , Jantque bifronti! imago . 
Non può rivocarfi in dubbio , che quella falce , 
e la gloria d’ aver il primo coltivate le viti , 
meglio non convenga a Saturno , cui forfè fu 
dato il nome di Sabino la prima volta ,’ che 

si’ 



_ . . 

" 



Parte IL Lib. I. Cap. II. i p 

gl’italiani n’ebber cognizione da’ Greci ; adattan- 
dofi egregiamente la parola tj&tS'oì alla pietà , ed 
allagiuftizia di Noè, e del regno di Saturno; fic- 
come il nome di Giano , che vien dal vino , accen- 
na l’invenzione di far il vino, di cui Saturno, o 
Noè ne fu l’Autore . > 

Ci dipinge in un altro luogo quello Poeta l’ età 
dell’oro l’otto Saturno in Italia.* 

Primus ab <et berso venit Saturnus Olympo , L.S 

•Arma Jovis fugiens , & regnis exyl ademptis &c. 

. Aureaque ut perbibent illojub Regefuere 
Sacula &c. e altrove 
O fortunata Gerita , Saturnia regna , 

. Antiqui xAufonii . 

VII. Efiodo narra un po’ diverfamente la cofa , L.i 
ma in maniera però , che Tempre la verità della Sa- 
cra ftoria vi traluce w E’ dice , che dal Caos nacque- 
ro il Cielo, e la Terra; che il Cielo tutti nalcon» 
dea i fuoi figli immediatamente dopo eh’ eran nati ; 
che Saturnod’un di elfi più fcaltro degl i altri , e {li- 
molato dalla Madre la Terra , affali di notte tempo, 
il Padre , e lo cafirò con una falce . Non V ha dub- 
bio, che tutte quelle finzioni lo fiato accennano 
dell’ uman genere innanzi il Diluvio , la di cui fto- 
ria c.Tendoli perduta , ballò il dire, che tutto era 
ufeito dal Caos , che gli uomini eran figli del Cielo, 
e della Terra, che il Cielo innondando con un dilu- 
vio d’acque la terra , nafeofe , e feppelli tutt’ i fuoi 
figli y finalmente , che Saturno, o Noè fece sì, 
che il Cielo non intraprendeffe più di diftruggere gli 
uomini. . 

Vili. Quali lefteflècofeleggiam inMacrobìo L.I. 
intorno Giano , e Saturno . Aggiugn’egli fidamen- 
te , che Giano regnò in compagnia di Camefe nati- 
vo d’ Italia di maniera che la Città , in cui polla 
aveano la loro fede, Gianicolo appelloffi acagion 

B z • di 
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di Giano, e ’1 paefe Canjefene dal nome dell’altrp 
Re. Regnarti Janus obtinuit cune Carne fe ceqiie indige- 
na ; ut regio Catnefene , oppidum Janiculum voci tare* 
tur , Non so veramente fe quelli due Principi furo- 
no Italiani d’origine ; ma i loro nomi ai certo cran 
Fenicj , poiché Camas in Ebreo lignifica nafconde- 
re , ed è lo fteffo , che Satar . Così quelli tre nomi 
Catnefene , Saturnia terra , e Latium ebbero fenza 
dubbio l’illeffa fignificazione , e ci dan motivo di 
credere, che j Fenicj venendo a popolar P Italia , 
v’abbian recato infiem colla loro lingua la fiori a di 
Noè , e della fua fuppolla fuga , quando fu perfegui-, 
taro da Cham, o Chanaan , alterata, e coperta 
fatto i nomi di Saturno , è di Giove , con molt’ al- 
tre circoflanze , che v’aggiunfero . 

IX. Dice però Macrobio nello llelfo luogo , 
che l’Egitto non ammife il culto di Saturno , fe non 
dopo che Tolomeo fucceffore d’Alelfandro il Gran- 
de gli forzò ad imitar quelli d’Alelfandria . Ma tut- 
to a ciò fi riduce , che gli Egizj allora lòlamente in- 
cominciarono ad immolar vittime a Saturno fecon- 
do l’ufo dell’altre Nazioni , e contra P ancica purità 
de’ loro facrificj , che conliftean folo in preghiere , 
Ibid.c.p. ed incenfi . Afierifce quello Autore medefimo , che 
i Fenicj rapprefentavan Giano fotto la figura d’ un 
Serpente , che formando un cerchio fi mordeva la 
coda, per lignificare il Mondo, e il tempo. La 
che appunto a Saturno conviene , il quale è il tem- 
po i fteffo , Kpo'vog, e rapprefenta Noè , che in se 
unì il fine dell’ antico Mondo, e il cominciamenta 
del nuovo . . ( 

InQupfl. X. Molto accortamente offervò Plutarco , che 
Rota. non fu già rapprefentato Saturno con una fake per 
aver con quella caftrato il Cielo fuo Padre , ma sì 
bene , perchè da lui apprefero gli uomini a coltivar 
la terra, gli alberi, e leviti: Quia Deus Uh frv+ 
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t httìm atque agriculturee pr.se (f e creditur.; hoc enim 
falx deft'gnat y non id , quod Heftodum imitatus dixit 
Antimachus } 

Genitali a Patrie Saturnus falce revellens . 

CAPO III. 

. * 

La Storia di Noè , e ancor piti evidentemente 
le Storia di Mosè contraffatta, e coperta . 

(òtto la Favola di Bacco. 

t. Gli antichi conobbero , che il Bacco de ’ Gentili 
era una copia del noflro Mosè . Si prova . 

II. Altre pruove . Com'egli inventò I arti , e le 

fetenti ■. , 

III. Com e- No è abbia potuto effere tl Bacco del! In- 
dia , della Caldea , e dell'Egitto . 

IV. La Favolà di Bacco è fors anta piuttojlo una 
imitazione della floria di Mosè . Provafi . Nafcita di 
Mosè preffo il Nilo % 

V. Il medeftmo efpoflo »• 

VI. Suo nome , e fue due madri . 

VII. Sua educazione nell'Arabia . 

VIIIi Sua fuga in Arabia per meZpo all' acque del 
mar rojfo •. ’ r . ' ' 

IX. Suoi combattimenti in Arabia , 

X. Sue corna . Percotimento della rupe . 

X T. Il Serpente di bronzo . 

XI r. Càleb. 

XIII. L'invenzione del vino . 

■ X IV. La qualità di Legislatore > 

XV: Mosè adorato come un Dio « 

XVI. Noè è il BacCo dell' Indie , Mosè del/' Egitto, 

XVIT. Come fiafì fatto quello cambiamento . 

XVIII. Altri capi di forni gli ariza fra Bacco , 
e Mosè , tolti da Nonno . La rotta de Gigan* / 
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ti . Il p a [faggio del mar rofjo . 

XIX. Il nome di Confutatore . 

XX. Il paffaggio del mare , e del G lordano . 

XXI. Gl'Indiani domati . 

XXII. Sue corna , ftto cane . 

XXIII. t/fl tre conformità . • 

XXIV. • Teflimonianga del Poeta Dionigi . • 

XXV. E di Omero . 

• XXVI. elitre conveniente . 

XXV II. XXVIII. i/Tltre ojferva^ioni . 

XXIX. Se Nemrod fta flato Bacco . 

XXX. Tutti i nomi di Bacco derivati dalla lingua 
Ebraica . 

XXXI. Dì Sileno. 

XXXII. Di Pane y e di Fauno. 

XXXIII. De' Satiri , e delle Buttanti . 

XXXIV. De' Tir/i. *' 

XXXV. Se Mosè fta flato fatto Dio dagli Ido- 
latri . 

XXXVI. Continuatone dell'ifleffo argomento. Di 
, • Sileno . 

i n ; 

9 

I. A Llora che Oviclio parla di Bacco , e dice, 
x\. eh’ E’ fu il primm , che piantò leviti, 
ci dà motivo di credere , che la Storia di Noè Ila Ha- 
ta parimente applicata in parte a Bacco : 

_ Metam. Lenceus genia! is confìtor uv,t . 

/. 4. Tzetzes fa Trilmegifto, o il Mercurio d’Egitto 
contemporaneo d’Ofiride,di Noè', e di Bacco, e 
non è inverifimile , eh’ Egli abbia voluto dire , che 
Ofìride , Noè, e Bacco non eran , che una perfona 
medefìma, e un medefimo Principe,* di cui Mer- 
curio Trilmegifto fu Segretario ; di dato, e Mini- 
’Chil .4. Uro : Mercurtus qttidem JEgyptius Trifmegifìus voca- 
bifl.Z. tur , qui cont emporàneus'Ofiridi , Noe, Dtonyfto , tuv- 
’/j.omv oripilh , tu> yuis, Sióyvro ‘ cultumque Dei t 

for . 
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formafque lìterarum , & arti bus exornavit , atque 
omnibus.vitam . Altrove fpiegafi ancor più chiara- 
mente: Mercuri'us T ermaximus , conternporancus ,& ChiL 
confultor atque Scriba fui t ; in adminifìrationibufque kijl t %ó. 
Omnium negotiovum JÉgyptiórum Regis , 

JEgyptm Ofiris nominatur , nempe ex illuflrioribus .* 
juxìa Irìdos autori Dionyjìus , .Re* Princeps 

Nyjfa, Noe vero fecundv.m Hebraos . Non r erta or- 
inai più luògo a dubitare * che quell’ Autore, e 
quelli da cui,ha prefo ciò che dice , non abbian cre- 
duto edere flato Noè nello fletto tempo , e il Bacco 
degli Indiani , e,l’ Ofiride degli Egizj , ed aver avu- 
to per Miniftro Mercurio Trifmegifto , il quale diè 
principio alle lettere * ed all’ arti fecondo l’ inftru- 
zioni dategli da Noè, che cuttodito avea il depofi- 
to dell’-arti * delle lettere , re delle fcienze , che in- 
ventare , o coltivar fi poterono nel corfo di Tedici i 
ó diciafiette fecoli, che precedettero il Diluviò . CbH, • 
Dice in un’altro luogo queft’ Autore medefimo ybijhlil 
che verfo le montagne dell’ India vedeanfi ancora ° 
le colonne di Bacco , non già di Bacco di Tebe irl 
•Grecia , ma di quello d’ Egitto , che trovò la col- 
tura delle viti , ebbe il nome di Ofiride , e non fu 
altri j che Noè . Prope montes India columna qua - 
dam conjlituta funt-> columna Dionyfii , non Theba - 
ni , fed tiiìii inventoris rS òivspytxs iwpetS Mgyptii i 
Noe\ atque Ofiridis , DeunyJJì , Dionyfn . 

IL Finalmente il ttiedefimo Tzetzes dice altro- 
ve a’ tèmpi di Noè , il quale è lo fteflb che Dionigi, 
ed Ofiride , uri certo Egizio per nome V ulcano aver 
trovato il fuoco , e 1 ’ arti in cui il fuoco adoprafi ; 
è che del rimanente , avendo i Poeti Greci apprefe' 
queft’. arti in Egitto , di là in Grecia!’ avean trafpor- 
tate , appropriandone tutta la gloria alla loro nazio- 
ne : Vulcanus quidam 7Ègyptiu r in temporibus Noe , Cbil. I <5., 
qui' Noe Dionyjfius , atque Ojìris vocatur , invsnit bijl.y 3 5 
B 4 ignem , 
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ignern , atqiic artes ex igne quotquot funt Gréti fitutn 
vindicant Vulcanam illuni , cum al:is aliquof nomini- 
bus JEgyptiorum . fìeos ip forum dixerunt illos fuijfe , 
tan quarti Gratis- Poetis in JEgypto infìitutis ,& docetu- 
tibtis ita Jìlios Gricci, c . Convien dire di Bacco ciò , 
che dice quell’ Aurore di Vulcano , cioè che i Greci 
avendone imparata la Scoria in Egitto , 1’ avean poi 
nel loro paelè crai’porrato . Del retto , fé Mercurio, 
e V itlcano le feienze , le lettere , e l’ arti ritrovarono 
lotto il regno di Noè, egli è fuor di dubbio, che Noè 
fìi il primo autore di tutte quelle maravigliofe in- 
venzioni ,non men che della coltura delle viti , {eb- 
bene la Scrittura di quella foia faccia menzione . Nè 
è già diffidi cofa il rinvenir la cagione , per cui Mo« 
«è d’ altr’ arte non favelli , le non della col- 
tura delle viti , e della, maniera di far’ il vino , la- 
feiando tutte l’ altre , di cui fu inventore , o ritto- 
ratore Noè . E’ volle accennar l’ infulto , che fece 
Cham al genitore nella di lui ebbrezza, c la male- 
dizione, che Noè fulminò poi fu di tutta la pofte- 
rità di Cham , e fu de’ Cananei , che come in adem- 
pimento di quella maledizione , dovean’ etterg fuor 
della Paleftina {cacciati dagl’ Ifraeliti . In fomma 
non v’ ha ragion di negare , che nello fpazio di ledi- 
ci fecoli, quanti pattarono dalla creazione del Mon- 
do al Diluvio , non abbian gli uomini mole’ arti , e 
molte feienze ritrovate , le quali Noè ignorar non 
potea , poiché vitte lèccntanni prima del Diluvio , 
c cento n’ impiegò in fabbricar l’Arca . Egli è per» 
molto verifimile, che Mercurio, ficcome abbiam 
da quell’ Autore ,, non lìa flato le non Miniftro dì 
Noè , ed eiecutore de’ l'uoi precetti nell’ invenzio- 
ne, e nella coltura delle lcienze* e lo fletto dee 
dirli di Vulcano in quanto all’ arti . 

III. Che feTzetzes fa pattar Noè , ora nell’In- 
dia,, ed or nell’ Egitto , quando noi pare , che l’ab- 
« ' biam 



•Big* iz iti by GOogtC 1 




I ’ • / 



Parte li. Lib. I. Cap. ìli. 1$ 

biam Affato nell’Armenia, e nella Caldea, norl 
vi ha però in quello alcuna contraddizione ; doven- 
doli riflettere , che Noè viffe trecento cinquant’ an- 
ni dopo il Diluvio, eh’ ebbe fommamcnte a cuore 
di ripopolar la terra in adempimento del comando 
datogli da Dio, e che a quello fine con particolar 
cura era da Dio affittito , e protetto . E vi farà luo- 
gq a dubitare , che trecento cinquant’ anni di vita 
con tale celelle ajuto non fieno flati ballanti per in- 
traprendere così lunghi viaggi dall’ India in Egitto , 
e foggiornar tuttavia lunghiflìmo tempo intorno la 
’ Caldea? Dice Si Epifanio, che a Rinocorura fu i Htere/t 
confini d’ Egitto divife Noè a! fuoi tre fìglj il Mon- 66. ». 85 
do . J atti s apud Rbinocoruram oppìdim Jortibus $ -itti 
con fentanea fama vulgatum efi y cui nibib vanum fibsfi * 
aut temere confittimi . Confetta lo Pretto S. Epifanio , 
che nell’ Armenia ufeito Noè dell’ Arca , là piantò 
primieramente le viti, e vi {labili la fua dimora * 

Pofi diluvium cura in Mrarati montibus , tArmeniam 
inter , & Cardueos in Lubare colle Noemi arca conjli- X.. ìi * 
tijfet , ilhc prima hominem fecundum diluvium Labi- adv. 
tatiofuit • ibidemque Noenius propbctavitem canfevit , XI crai. 4.. 
& domici/ ium confiituit . .. /. ■ 

IV. Ma fe avvi alcuna convenienza fra Noè , e ( ìe 
Bacco , forz’ è confelfar con Voflio , che fra la Sto- j dolol. 
riadiMosè, e le favole di Bacco ve n’ha di piò L.i.c. 
grandi, e piti maravigliofe . Ecco quelle, che vi - c> 
olfervò quell’uomo erudito . Nacque Mosè in Egit- J 
to, ed Orfeo negl’ Inni , che gli vengono attribui- 
ti lo ftelfo aflerifee di Libero, o di Bacco , fup- 
> ponendolo figlio della Dea Ifide , e facendolo nafee- 
re prelfo f acque del Nilo , dove fu efpollo Mosè . 

Cum tua matre Dea Ifide veneranda , JEgypti apud 
undam , cum ancillis nutricibus . In quelle nutrici 
medefime riconofcer potremmo la forella , e la 
madre di Mosè, cui diello a nutrire la figlia di 
Faraone. V. Ar>- 1 • 
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V. .. Appena nato Mose fu efpofto Tulle rive del 
Nilo in una picciola culla te (Tuta di giunchi . Narra 
parimente Paufania, che i Brattaci , popoli della 
Lacedemoni in Grecia, pretendevano averquin- 
di preio il loro nome , dall’ efliere flato fulla le loro 
rive dall’ acque trafportato il ceflello ,. o la fcatola, 
in cui Bacco era chiufo . «to' t« iK&ftpxd'xz.j quoti 

L. 3. p. vai et ajlu tnaris ejici . Ecco leparole di Paufania : 
20 <?. Incoia : ea J'ermonibus Oulgarunt , qu<e neutiquam alti 

Cracorum populi confitentur ‘ Semel eoa, qutdem Jovi 
Li b erutti Patron peperijje • a Cadmo deprebenfam cum 
pltero recens nato in arcata conjcffam 3 eam arcata <efttt ‘ 
ja'cìatam , in firies fuos ej e ciani . Già dicemmo in- 
nanzi, che gli Spartani fi vantavano d’ effere di- 
Icendcnti d’ Abramo . In cotal guilà potè loro efier' 
noca la Storia di Mosè , che poi , feguendo la co- 
mune .inclinazion de’ Gentili * per vano piacer di 
gloria al loro paefe l’ appropriarono . 

VI. Il nome di Mosè vien dall’ effere fiato tol- 
to dall’ acque. Ma fa , extraxi^ j ed Orfeo negl’in- 
ni tuoi , o ne’ Tuoi Miflerj dà il nome di Mifes a Bac- 
co , appellandolo nato dali’ acque , vSoyeyrfi ’ come 

. fe dicefTe vSxT0%evy; . 

Ebbe Mosè due madri una che Io diede alla lu-- 
.ce, I’ altra che l’ adottò , e l’ allevò per lo fpazio di 
quarantanni nel Palazzo reale ^ E noi ben lappia- 
mo la cagione, per cui Bacco fu appellato B luxropj 
figlio di due madri , perchè Giove, fupplì quello 
mancava a renderlo compiuto , e perfetto . 

Vii. Bacco fu allevato fu di uno de’ moliti dell’ 
Lib. 3, Arabia, chiamato Nyfa i ficcotne Diódorò diSici. 
Cv'4. lia e molt’ altri ne fan menzione . E a noi è nòto, 
che Mosè, prima di ritornar in Egitto , quarant 
anni tjrattenr.efi nell’Arabia, per ivi apprendere 
Come ben condurre e novernar al’ I lrael iti ; cofic- 
chè di leggieri fi potè credere , che nell’ Arabia 



, Oigitized by Google 




Parte li. Lib. I. Cap. Ut. 

avefs’ Egli avuto la fua educazione . Si fa parimen- 
te, che Mosè frequentò il monte Sina, che per una 
femplice trafpofìzion di lettere , come fovente acca- 
de , fu detto monte di Nifa ; fe non forfè quello 
monte ebbre due nomi ? offervando Volito , che la 
Cronaca d’ Alelfandria facendo menzione di dodici 
celebri montagne , fetvefi di quelle parole * vvtt<& 
c'ivx tv xpxBlx. Nyffus , Stria in Arabia * Altri 
dicono , che Nifa fu una Città polla fui monte Me- 
ros, che in Greco fignifica cofcia, \i*jpè><; ■ e che di 
là ebbe origine la favola della Cofcia di Giove . Al- 
tri credono, che Nifa foffe una Città fituata fulla 
colla di un monte, detta in Ebraico Jarfote bar , 
entra montis , la qual’ efpreflione trovafi di fatto nel- 
la Scrittura . 

Vili. Fa menzione Plutarco dell’*efilio di Bac- 
co, e quell’ è verifimilmente la fuga di Mosè in Lib. de 
Arabia , dopo eh’ ebbe uccifo 1’ Egizio , che volea Iftde . 
dar morte ad un’ Ifraelita innocente . Ma il Poeta 
.Nonno, che pili diflelàmente ha fcritto la fa- 
vola di Bacco, parla affai più chiaramente del- 
la Élga di quello verfo 1’ acque e dentro 
V acque Ueffe del mar roffo . Trepidantibus vero pe- L. lo. 
dibus fugicns incomprebenfibilis viator , fiavuum rubri Diony- 
fttbutfiu&tm marif . y’hxmòv tpv&pxi>i 4 vttSurxfó Jiac, 

Kvp,x d’x'Kxr'rris . Non fi può già favellar più preci- 
fornente , nè più efattamente della lloria di Mo- 
sè travellita, e coperta co’ veli della favola di 
Bacco . • , • 

IX. Ebbe Mosè a follener vigorofì combatti- 
menti nell’ Arabia , e ne riportò gloriofe vittorie. L. 3 . 
Narra indiamente Diodoro di Sicilia , ficcome Bac- 
co là feontroffì con un poffente nemico , cioè Li- 
curgo Re dell’ Arabia , il quale s’ avea pollo in 
penfiero di uccider Lui con tutte le fue Baccanti , 6 
Menadi» Nonno djce lo lleffo, e quelle fonòle fue 

paro- 

x" ' Digitizod by Cookie 



28 Della Lettura de ’ Poeti 

parole : sXrabìam afcendit , & bene odorata! ob arbo* 
res , Nyjiaci e frondofum admirabatur jugum Sylva , 
& urbem excelfam tei ife forum nutrì cem virorurn , ubi 
Martis fangttis ì cade pollutus babitabat vtr valdefu- 
riofus Lycurgus . E un pò più appreflo : 'ufrabta Re- 
gis'Driantis filio Ly cargo . 

L’ eièrcito di Bacco , che con erto Lui rutta 
attraversò l Arabia, fecondo Diodoro di Sicilia, 
comporto era d’ nomini , e di donne; Ctrcumduxiffe 
exercitum non virorum modo ì fed muliemm . Sappiam 
parimente, che Mosè oltrepafsò tutt’ i defèrti dell’ 
Arabia con un’ armata di fecento mila combattenti, 
accompagnata Tempre da maggior numero di don. 
ne, e di fanciulli . 

X. * Orfeo negl’inni funi , Euripide nelle fue 
Baccanti , e Sofocle ne’ Verfi riferiti da Strabone , 
dicono che Bacco portava in fronte le corna d’ un 
Toro . TocupoutTm^t" , rxvpoxèpcoi ,• xepxr<p9p & , 
@*KÌpct ) 5 Ciò che maraviglioiamente s’ accorda colle 
corna di luce , cioè con quc’ luminofi raggi , che , 
fecondo la Scrittura, ufcian dal volto di Mosè, 
quand’E’ ritornava da’fuoi abboccamenti coll^Drai 
colo divino. Il tefto Ebreo dà il nome di corna a 
cotai raggi di luce , Keren , onde deriva il xspxg de* 
Greci, e il cornu de’ Latini; Non difcorda punto 
la verlione latina • Quod cornuta e (Jet facies Moijts . 

PercoffeMosè colla fua verga il macigno ,. e 
ne fece fcaturi’r un fonte d’ acqua viva . Lo fteffo 
dice Euripide nelle fue Baccanti , di una di quelle 
Baccanti , che accompagnavan Bacco •• Tbyrftnm 
antera qttadam arripicns percuffit petram j agita prò* 
cejjit butnor unàe rofcidus . 

XI. Per comando di Dio innalzò Mosè un fer* 
pente di Bronzo , acciocché tutti coloro , eh’ era- 
no flati piagati da’ morfi de’ ferpenti ,• col fiffar gli 
,occhj in quello ne follerò iticontariente guariti . Ad 
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imitazion forfè di quello prodigio folean le Baccan- 
ti coronarli di ferpi , fecondo S. Clemente d* A lef- 1 
fandria.- Baccbum Manolen celebrant Bacchi corona- mo- 
ta angui bus . Arnobio rimprovera loro quello me- nit. ad 
defimo coftume • Circumplicatis vos anguibus • Ed Gentil. 
Euripide fa di quello menzione nelle fue Baccanti ./. 5. 

Et coronaverunt Draconum coronis , 

XII. Uno de’ più fedeli Miniltri di Mosè firCa- 
leb , il quale diede sì belle pruove della l'uà fedeltà, 
evalore, quando partatofi ad offervare , e a {'co- 
prire la terra promefla , indi riportonne infiem co- 
gli altri efploratori quel f^mofo grappolo d’uva. I 
Poeti anch’ Eglino diedero a Bacco per compagno 
un cane , che in lingua Ebraica appellafi Celeb . 

Nonno ci riferifce ciò, che dille Bacco, quando 
tralportò il fuo cane in mezzo agli Altri , forman- 
done una Collellazione , che fu detta Mara , ovve- Diony -, 
ro la Canicola. Gratiam tibi labórum ergo referam Jìacd.\$ 
mutuavi, pojì Sirium , ftellam Mara, JEtberis ci~ Vt jg^ 
•ver» ego te , & Jlellis multis rclucentem efficiam , pro- 

pe caneni prioretn * uvam ut & tu maturava reddas j 
racemi in ubertatem jaculans a te fplendorem . Quella 
maturcxza , che reca all’ uve la Canicola , non mal 
fi conviene con quel prodigiofo grappolo portato a 
Mosè , e a tutto il pòpolo da Caleb , come pn con- 
tralfegno dell’, incredibile fecondità della terra pro- 
meffa . 

XIII. Quantunque al folo Noè dar fi polla il 
vanto d’ aver il primo trovata la coltura delle viti , 
e 1’ arte di far’ il vino : può nondimeno avervi qual- 
che parte Mosè ancora, ficcome quegli , che gl’Ifrae- 
liti conduffe in un paefe, in cui prodigiolamente 
crelccan 1’ uve , e in una terra , che potea dirfi in- 
naffiata da rufcelli di vino , non men che di mele , 
e di latte , Quafi la fteffacofa dice Euripide nelle 

‘lue Baccanti j Fh\{t itera latte terra , fait e ti am -vi- 
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Virg. no, fluit & apum nettare . Le quali efpreffionì fu« 
Ecl. 3. ron comuni a’ Poeti , leggendofi in Virgilio, Mei - 
Ovid. lafluunt dii ; In Ovidio ; F lumina jam lattis , jatn 
Met.l . i .flumìna nettarti ibant • ed in Orazio , Latta & ube- 
Horat, /, res cantare rtvos , atque truncis lapfa cavis iterare 
i.Od.ip metta • . . . 

XIV. La qualità principale, che più diftingue 
Mosè , quella è di Legislatore j E Orfeo appunto 
la fteffa qualità , e lo fteffo officio attribuire a Bac- 
co , nomandolo 9 er(j.o^'pov , Legislatore , attri- 
buendogli ancora come una doppia legge Sitt\xkx 
fiiVf/ov, quali volelfe alludere alle due tavole della 
legge di Mosè , o al Deuteronomio . 

XV. Non fenza ragione dice dunque S. Epifa- 
nio , che gli Arabi adoraron Mosè , come un Dio, 

ILeref, rendendo onori divini alla di lui immagine , poiché 
55. lo videro operar tanti prodigj : Siquidem Arabia Pe- 
nare incoia , qua regio Zocbom , & Edom appettatur , 
Moyfen propter edita ab eo prodigia prò Deo veneran- 
te , & ejus imaginem adorane • qua effitta in errorem 
delapfi funt . 

XVI. Finalmente offerva molto giudiciofa- 
mente Volito, eh’ egli è afloìutamente neceffario di- 
ftinguere il Bacco dell’ Indie, che è il Noè della 
Scrittura, da quello d’ Egitto, e d’Arabia, che è 
Mosè .* riconofcendo quelli come i due originali , 
onde formar ne vollero i Greci una copia nei loro 
Bacco di Tebe, il quale di molto è pofteriore a 
quello d’ Egitto , ficcome quello d’ Egitto è affai 
meno antico di quello dell’ Indie . Quell’ era il ge- 
nio di tutte 1 ’ antiche Nazioni di farfi proprie , e. 
come naturali del loro paefe tutte le cofe maravi- 
gliofe dell’ altre nazioni più antiche . 

XVII. Non è egli però inverifimile, che fui 
Par. 40. principio delle Colonie de’ Fenicj nella Grecia , ed 

in Italia , foffe la tradizione più pura , e più fince-* 

ra ' 3 
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j-3 * e che i Fenicj nelle prime popolazioni , che 
formavano , non infegnaffero , che le ftorie , o le 
favole a un dipreflo così , coni’ erano nella Fenicia, * 
e nell.’ Effitto . Ghe fe a ciò fare frolli non oli avelie 
1’ amor del vero , l’jntereffe almeno della propria 
gloria ve gli avrebbe {'pinti . Ma poiché fi furon, hew <■ 
ne ftabilite quelle Colonie , fottraftefi interamente 
\ all’ ubbidienza de’ Fenicj , allora fu , che verrfimil- 
mente fecer’.elleno più conlìderabili cambiamenti 
per cancellare affatto ogn* indizio ctellà loro origU 
ne, eh’ e (Ter potea nello fteffo tempo contraffegnO 
della loro dipendenza, o perchè coll’ andar del 
tempo fono gli uomini foggetti ad alterare le florie. 

XVIII. Siccome Nonno Egli è quegli , che fra’ ^ 
Poeti più diffufamente fcriffe ia (boria favolofa di 
Bacco .• non vi farà alcun male , fe ne ripiglieremo 
alcuni palli, che ci fono sfuggiti. Dichiarali a-ll.a 
prima di voler deferivere la ic'onfitta, che diede £. j. j, 
Bacco a’Giganti colla i’ua verga ; Ubi bederaceo tbyr - 307. 
fo dilani a vit gentts gigarìtium , Or la verga di Mosè 
fu l’ inllrumento de’fuoi miracoli, e delle lue vit- 
torie , e fecondo la Scrittura furon Giganti della 
razza d’ Enac quelli;, eh’ Egli battè in entrando nel-, 

• la P^lellina . 

Accenna quindi il paffaggio del mare: Sin 
vero imitando affilia fuerit aqua , Dionyftum catjam , Ibidem 
Jinum mans Jubeuntem , armato Lycurgo . Volendo 
parlar di Mosè , non potea parlar più chiaramente . 

XIX. Noi lappiate che Noè ebbe tal npm^e lid- 
ia Scrittura, perchè dovea effere il Confolatore , 
e l’apportatore di contentezza , e di pace agli uomi- L. 7. 
ni' sul qual punto fondi vifi gl’ interpreti , credcn- 354. 
dogli uni, che quefla pace , e ripofo .altro non ha , 
che la conlérvazione , e la riparazione dell’ urnan 
.genere per mezzo di Noè dopo il Diluvio y e im- 
maginandof) gli altri , che riferii* de bbafi all’inver.- 
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zione del vino, con cui addolcì Noè l’ amarezze 
dell’umana vita . Nonno s’attenne a quella feconda 
0 .. opinione : Vttam mortai iuta diverfa habebat cura , 

{ncipientem labores , & non cefjantem a cuns . . Non- 
dum enim partits puerperia vincala folvens , Baccbum 
. . ex fuo femore ejaculatus fuèrat pater ex gravi- 
do femore ; bumana requiem cura ; , dvSpo[J.é>fS f/z- 
'KX'jtx /J,£Xy<iov@‘ , &c. vini enim penuria erat . 
Troppo bene s’ adattano al nome di Noè quelle pa- 
role , Humana requies cura , ficchò par necelfario 
riferire a lui quello tefto di Nonno , il quale non 
f'empre ha diflinto il Bacco Indiano dall’Egizio , nè 
la Storia di Noè da quella di Mosè , Egli è un fallo 
,comuue a tutt’ i Poeti il confondere piu perfone del- 
lo Hello, nome in una fola perfona , 

L. 1 %. p. XX. Il tragitto del mar roffo , e ’l Giordano in 
3 Sd. mezzo al corlò arreflato veggonfi chiaramente 
. ■ r efprefli in quelli verfi dello {ledo Poeta : Sorores ve - 

^ g, ro ajfumens in fluBum Eoi tranftit Oceani , & cobibe * 
’hxkS'rx ^ atur quidem Lydii fluxus arundines generanti* Hcrmi , 

’ tr '^velociter voluto profluente ventofa vibrationc , neque 
(tì/CXiOÌo fl uere "volvebat , diti (fimo autem fluvio PaBolus cra- 
ceus retraxit luBuofam aquam . Non è da maravigliar- 
li, fe quello Poeta’attribuifce a’ fiumi della Lidia 
ciò, ch’era proprio del Giordano , e s’e’ dice d’una 
Ninfa cip , che intender debbefi di Bacco , elfendo 
quelle licenze ordinarie a’ Poeti , ed alla favola . 

XXI. Giove lpedifce Iride à Bacco per coman- 
dargli che fe n’andatTe a domar gl’indiani , e a cac- 
ciarli da tutta l’Àfia .* Robufle Bacche , tuus pater 
te jubet pietatis indocile evertere genus Indorimi j fed 
tuis mani bus pugnacem thyrfum extendens , Carlo di- 
gna perfiec . Cotella nazione indocile, e incapace 
di Religione, tur&iris dSììix'riTov , altra elfer non 
porca, fe non quella degli Arabi, e de’ Cananei 
ch’eran difendenti, e feguaci dell’empietà di Chain 

e che * 



I.13.P 

39 1 - 



Digitized l jy ’Google 




Parte IL Lib.L Cap.IIL 33 I 
echeMosè per comando del Cielo cacciò dal pae’fe 
loro , forzandogli in parte a palfar di là dal mare . 

Del rimanente in leggendo gli antichi Storici , non 
men che i Poeti , vedefi chiaramente, che inque* 
tempi , non altramente che oggidì , folea darfi il 
nome d’indie a tutt’i paefi più lontani , ch’eran no- 
ti , principalmente verfo i’Qriente. Così i Greci , v 
e gli Egizj confideravan l’Arabia , e l’Idumea , co- 
me paele dell’Indie . 

XXII. Non molto dopo dice quello Poeta , che Ibid.p. 
iCoribanti trovaron Bacco ancor fanciullo colle^p}. 
corna, xepóev Di quelle corna abbiam già/,. 16. p 

parlato, ficcome ancora di Caleb , e del Cane ^0-415, 
nato a Bacco da Pane , il quale difcorrea con effo 
lui; poiché partecipe de’ privilegi degli uomini, 
e favellava , e ragionava : De derat munus habendum 
canum nutritor alta cortina habens Pan / & ipfiim tati- 
quam Jdpientem , & loquentem intuens , foctum ce qua - 
ìiter incedentem , fuorum participem laborum Bacchiti 
amore infaniens amico rogabat fermone . 

XXIII. Licurgo nemico dichiarato di Bieco 20. p, 
poiché vide com’erafi pollo in lai \*o in mezzo al ma-440. 
re, lì lagna della fua difgrazia di non poter inle- . 
guirlo : Horribilibus fluchbus abfconMto Buccho , non 
cejfdhs Lycurgus in aquas projecit vocemjutinam pater 
me docuijfet pojl bellum opera martsy.it etiam pugnarem , 
etiam pifeatorum in certamen , venans Baccbum , &c. 

Finalmente Bacco, trovato il fiume Idafipe 
contrario a’ fuoi difegni , mollo da sdegno brucian- 
dolo iodi feccò. Ciò che fembra ne ponga dinanzi Lib, 24. 
gliocchj quel vento caldo , e ardente,, di cui fer- 
vili! Dio per afeiugare il mar rollo , e aprir la llrada 
agl’ Ifraeliti : Cumque extendiffet rnanutn Moyfes fu « 
per mare , abjìulit illum Dominus flante vento vebe- 
menti , & urente tota notte , & vertit in ftccum . Die- 
de Bacco la libertà di favellare a due fanciulli , che * * » 

C , nati ; 
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Lib. 1 6. nati eran rauti , e noi lappiam , che Mosè , il quale 
p.474, naturalmente non ebbe la lingua molto fciolta ,/ 
efpedita, fu nondimeno un vivo oracolo per ani* 
maeftramento de’ popoli . Bacco , fecondo lo fteflo 
Poeta, fall sul Libano, c vi fece piantar delle viti: 

. Jam quidem clivofi fiuper Libarti capite' figens pr,eclaros 

Lib. 41 . fruttus in terra uvam vitis . Di qui raccogliefi , che 
p.$6i. leconquifte di Bacco, al par di quelle di Mosè, fi 
defero infino alla Paleftina. Bacco, che è quanto 
, ■ dire Mosè, pregò il Sole * acciocché arrcftando al- 
cun poco il fuo corfo prolungale i 1 giorno •• Ducetti 
Lib. 42. ajlrorum Soletti exoravit extendere dulcem lucem , ut 
p.569. t ardus in occafiumveniret . Non fenza alluder final- 
mente alla verga di Mosè, che traffe l’acqua da un 
macigno, narra altrove quello Poeta medefimo, 
Lib. 48. che Bacco perèolfe col fuo Tirlò la terra , e fece fca- 
p.6 18. turir da una pietra un torrente di vino : Neque vero 
latuit Bacchum m montibui currens injlabilis •Aura fi- 
. , ticulofa , cefiriter vero currens ad fiundum petra ,, 
T hyrfio terram percujfit , divi fa vero rupe fpontaneutn 

•v • V- . 
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generavit vinwn , &c. 



XXIV. Il Poeta Dionigi nella fua defcrizione 
del Mondo, fa nafcer anch’ egli Bacco in Arabia: 
Revera enitrì in terra folvit illa Jupiter ipfum Diony- 

V.y\0. fium bene fiuto afemoreproinde nato odorata nafcelfantur 
omnia . Egli dende le di lui vittorie infino all’Indie, 
V.i 165. terminando le di lui conquide alle due colonne , ch« 
v’innalzò, non facendo che un folo Bacco di tre , 
, 4 . « che furono il Greco, 1 ’ Egizio, e l’Indiano. 

XXV. Omero , ficcome affai più antico , con- 
ferma più autenticamente uha parte di ciò, che s’ è 
detto didimamente , come l’efercito di Bacco in 
parte compodo era di donne , come Licurgo Re 
dell’Arabia gli molfe guerra , e come Bacco falvofii 
nell’acque del mare : Nam ne Dryantis quidem filius 

Iliadi 1 . fortis Lyturgus dtu vixit } qui cum Diti caeleftibus con - 
é, . f ‘ ten- 

* • 
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tendebat ; qui olim furcntis Bacchi nutrice s per [eque- 
batur per S acrum Nfjfaum / illa autem fimul omnes 
- Tbyrfos interram projecerunt , ab homicida Lycurgo 
verberat<e Jì;mulo . Bacchus autem territus fubitt tnaris 
undam : ac T hetis excepit fìnu timentcm &c. 

XXV I. Già dicemmo, ch’Euripide nelle Baccanti 
■aveva nomato Bacco Cornigerum Deum,e coronato di 
ferpenti coronavi Draconum coronìs . Or qui aggiun- 
gali ancora , che nella medefima tragedia percotendo » 

le Baccanti co’loro Tirfi la terra, e le pietre,ne facean 
zampillare acqua, vino,. mele, e latte : Qtuedam 
Tb/rfo correpto percujjtt petram , underofcidus aqua 
profiluit bumor . %Alia vero ferulam in terne folum de- 
mijit , & hac parte emifit Deut fontem vini . Quibus 
vero defiderium candidi potus erat , fummis digitis di - 
videntes terram , babebant copi am laclis . Ex hedera - .<■ ) 

ceis veroThyrfis ftillabant flavi mellis humores . Se- 
guono appretto i combattimenti delle Menadi fotta 
la condotta di Bacco , tutti intrecciati d’infìniii mi- 
racoli/ elleno fono invulnerabili , tutte le catene 
di per se (Ielle fi fp'ezzano, e mill’altre maraviglie 
ad imitazion di quelle di Mosè . 

XXVII. Molte particolarità della favola di Cbanaan 
Bacco oflervò già F erudito Bochart, le quali par Lib.l. c. 
thè fieno date imitate da varj luoghi della Scrittura . 18. 

Dille poc’ anzi Omero , che Licurgo percotea le . 
Baccanti con un pungiglione da buoi , StiTAy/iy 1 ‘ 
Nonno per lo contrario dice , ch’alleno con cosi Judic. c. 
fetto pungiglione fi difendeano . E quella è la fola ^ 
fpecie d’armi , che adoperò Samgar, unode’Giudi- 
•ci nella Scrittura , contra i Filiftei . . '■ ■ 

Abbiam da Paulània, che i Greci trovarono in j n 
Troja un’Arca confacrata a Bacco , dentro cui eravi^'^ ' . 
la ftia flatua.Euripide la vide, e immediatamente per- 
dè la vita. Non altramente per aver guardato dentro 
d’Arca percofli furono i Betfamiti da una manocele- 
fte;'* . • ,'C 2 '■ ' XXVIII. 
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XXVIII. Euripide nelle Baccanti fa dire t 
.Cadmo , che il culto di Bacco era antichiflimo . 
Che fe gli altri Poeti lo dicon figlio di Semele, fi- 
glia, o nipote di Cadmo, voglion efìi darci così 
ad intendere, che fu da Cadmo la favolola Storia, 
e il culto di Bacco dalla Fenicia in Grecia tralporta- 
to. E lìccome a’ tempi di Gioluè avvenne, che 
Cadmo, cacciato dalla Fenicia da quello invitto 
Conquifiatore , infieme con altri fuggitivi Cananei 
ritirandofi portò in Grecia le lettere, e la Religio- 
ne; portovvi ancora la falfa Divinità di Bacco, or- 
nata delle maravigliol'e circoftanze della Storia al- 
lora frelchiffima di Mosè . 

XXIX. Lo ftelTo Bochart è di parere, che di 
Nemrod il primo Re di Babilonia s’ abbian fatto 
i Gentili il loro Bacco. Filoflrato fa dir agl’ India- 
ni , ch’eglino non dalla Grecia avuto aveano il loro 
Bacco, ma sì benedall’Alfiria ; E Nonno dà per 
fucceffore a Bacco Stafilo Re di Babilonia. Io già 
non m’ oppongo a quelle pruove ; parmi però che 
meglio a Noè convengano, iltjuale, fìccome ab- 
biam detto, fu il Bacco degli Armeni , e degli AC. 
firj, epafsòpofcianell’Iridie. 

XXX. Crede quell’Autore , che i varj nomi 
dati a Bacco fieno per la maggior parte nomi del 
vero Dio , dall’ empietà degl’ Idolatri a un fallo nu- 
me attribuiti . Dionyfius può venir da Jeova nijffi , 
Dominus , vexillim meum. Jacchus dallo Hello J eo- 
lia , oda Jaoy così talvolta pronunziandoli da’Gre- 
ci Jeova . yAcìoneus vien da %Adonai . Elelus da El 
Elobim , Deus Deorum . Hyes dall’Ebraico Hu es , 
ipfetgnis. xAttes viene da w4tta es , Tuignis. Im- 
perocché fecondo la favola , naque Bacco in mezzo 
al fuoco delle folgori . Bacco fovente ce lo rappre- 
fentano in forma di Toro ; perchè a Dio non di ra- 
do nella Scrittura daffi il nome di <Abbir , che figni- 

'• > v. • . ' 1 ' fica 



Digitfzed by'Góc5gle 



Parte IL Lib.I.Cap.llI. 37 

fica il Fòrte , ed un Toro . Evoe è parola adoperata Proverb. 
nella Scrittura in parlando de’ bevitori .* Cui va ? c. 23. v. 
Cui Evoe ? its qui vino immorantur . Quindi anno 2^.30. 
origine Evius , Evan . Saboe , Sabaginy , e Saba- 
fius derivan da Saba parola Ebraica lignificante ub- 
briacarfi» Bajfareus viene da Batfar , che lignifica 
vendicare . Ditbyrambus dal Siriaco dithere abbati , 
che è lo Hello , che SivxTtop , chi ha due padri . 

Jacchus dalSiriaco/rfw^o, o J acca , che vuol dire 
fuer laBens , tale fpefio rapprefentandofi Bacco. 

Cosi le feguenti parole di Virgilio , Myflica vimnus Lib. t. 
Jacchi , polfono intenderli della culla di Bacco , che Georg, 
per la medefima ragione appellava!! ancora Licni- 
tes , perchè A.iVv®' lignifica egualmente ed una 
culla , ed un vaglio . Ecco le parole d’ Efichio : 

Licnites , Bacchi epithetum , a cunis , in quibus 
infantes dormiunt , Si finfe nato dalla cofcia di 
dove» perchè quella è frale comune degli Ebrei 
per efprimere l’ordinaria generazione , nafci de fe- 
more patrie . Che fe fu detto , ch’era nato sul Mon- 
te Mero, | topp©*, ciò avvenne perchè tale parola 
.lignifica ancor la cofcia • o piuttollo perchè gli 
Ebrei appellan cofcie, Terec, Jarkete quelle , che 
noi chiamiam colle de’ monti , ciocché frequente- 
mente incontrali nella Scrittura . Se Bacco fu detto 
Bnfaus , Breffdus , ciò vien dal Siriaco Bres Doubfa ì Lib, ti 
lacus mellis , leggendoli quelle parole medefime nel- Reg, u 
la Parafrafi Caldea nello fteflo fenfo . Or tutti gli 14. v» 
antichi an fatto Bacco inventor del mele , o perchè 26, 
Mosè conduflfe il popolo di Dio in una terra , tutta 
innondata da torrenti di mele, o per la mefcolan* 
za , che ordinariamente faceafi del vino coi mele , 
ètyop'A.1 . Tertulliano nel luo Apologetico dice , Cap, 24. 
che gli Arabi adoravano il Dio Dujdres , nomato da - 
Suida Qeu<retptjs quali fcos xpij 5 , Deus Mare . Egli 
è più credibile, che fo quella una parola Araba, 

■ • - .{•»* | W . no» 
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ti*--?- non men che Umal uno de’ nomi di Bacco predo 
. gli Arabi fecondo Erodoto . Quanto al nome Li* 
<•-, ber , crede Bochart , che fia dato prefo dall’Ebraico 
bur burini , che fignifica pedone libere t e nobili, 
ficcome nell’ Ecclefiafte, oveleggcfi, che felice è 
quel paefe , il di cui Re da illuflri parenti difccnde , 
jilius burini , come le fi diceffe filtus Heroum • giudi- 
cando che gli Eroi della Greca lingua fien derivati 
dall’ Hurim degli Ebrei . 

XXXI. Conviene quefl’Autore con S.Giudino, 
Ji »• che la favola di Sileno compagno indivifibile di* 
; - - Bacco altro fondamento non abbia, che una profa- 
na imitazione delle Scritture , effendofi empiamen- 
te adattato a Bacco ciò , eh’ era flato detto del Mef- 
fia. Imperocché nella benedizione, che diede Gia- 
cobbe a Giuda , e fuoi poderi , il Meffia vi è chia- 
mato Silo , onde i Gentili s’ an fatto il loro Sileno * 
vi fi dice di lui , che farebbe dato il Maedro de’ po- 
poli, e i profani an fatto un gran Dottor di Sileno * 
vi fi dice, che legherà l’afino ad una vite, ligans ad 
vitem afellum fuum , & ad generofam vitem pullula 
afta te : e quindi fu dato un afino anco a Sileno. Vi 
fi dice Lavat in vino vejlimentum fuum , & rubent 
Uh acuii avino&c. e ciò diede occafion di fingere, 
che Sileno premea l’uva nel torchio , ed era tempre 
ebbriaco. Vi fi dice finalmente, che i di lui denti 
InCyclo- fono bianchi , più che il latte , e perciò dice Euri- 
fikus. pide, che Sileno di latte pafceafi, e di latticinj . 

XXXII. Dadi anco per compagno a Bacco il 
Dio Pane . E certa cofà è , che il nome di Pane 
vien dall’ Ebraico Pan , che fignifica un uomo ftor- 
dito, e prefo da terror panico . Avvegnaché il ter- 
ror panico all’ apparir di Pane dedavafi . *Aphuna 
Pfal.88. ne’ Salmi è lodeffo, che objlupefcam • e noi già 
v.ió. accennammo, cheP, ePh non fon cheunaideflà 
lettera predo gli Ebrei, Fauno parimente è lo def. 
‘ ve i T £ fo , 
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fo , che Pane, e trae lamedefima origine da Pan 
o Phan ^fphouna . Dionigi d’Alicarnaflò dice edere 
Fauno un demonio , al quale i Romani il terror pa- 
nico attribuirono, txtoù yxp.xvxTiQtxrt reo Sai- 

fXOVt popixioi TX TXVIAX. 

XXXIII. Bacco ci vien rapprefentato ancora 
corteggiato da Satiri , il qual nome vien dall’Ebrai- • . , 

co Sair , che fuona in lingua noftra Caprone , o co- 
perto di pelo .*Noi Tappiamo , che i Demonj com- 
parivan fovente , e comparifcono ancora in fem- 
-bianza di caprone . 

Le Baccanti, che feguivan gli eferciti di Bac- 
co, prefero il loro nome dall’ Ebraico Baca, che P 
' lignifica urlare , e piangere, perchè il pianto, le 
grida , e gli urli avean luogo ordinariamente *- 1 
ne’ mifterj di Bacco. Nomavanfi ancora Tbyades v, 

dall’Ebraico Tbaha , cioè andare errando, e cor- 
rer per ogni banda. Mimallonides chiamate erano 
dall’ Ebraico Memallelan , cioè lòguaci , e ciar- 
liere . s 

XXXIV. I Tirfi, che dieronfi a Bacco egli è 
chiaro, ch’eran haltoni di Pino , in Ebraico detti 
Thir^a. Rami di pino eran parimente letorcie, 
e i fanali degli antichi ; e ne’ facrificj di Bacco noti 
altro accendeafi, come fi può vedere nelle Baccanti - , 

d’ Euripide . A quell’ infami efecrandi facrificj fo- 
lean recarli de 1 Pballes, la quale parola viene dal 
Mipblefet delle Scritture , che fuona lo Hello, che 
Priapo fecondo l’interpretazione di S. 'Girolamo , Lib.$. 5 
la quale parola vien da Pbalats , che fignifica tenore. Reg. e. 
Dice Ateneo, che i conviti di Bacco appellavanfi 15.V.3. 
fxxtyve 5, e Cafaubono offervò molto bene,che Majon £,1. Pa- 
io Ebraico fignifica convito. Finalmente i mifterj d iraU.15* 
Bacco chiamavanfiOr^;W,ed è congettura del Bochart, v.i 6. ± 

che quella parola polla venir dal Caldeo o 4 r%aja,che%rf'tbenJ. 
ha l’iftefia fignificazione, e vien dall’Ebreo ra^a, fe- ±. 
cretm, "■ C 4 XXXV. 
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XXXV. E ciò ben può baftare , a mio credere, 
perchè ci pervadiamo, che quanto difiero i Greci 
del loro Bacco , ci Latini in appretto, altro nor» 
è, che un adombramento della Storia di Noè, 
o piuttofto di quella di Mosè, coll’aggiunta di 
mole’ altre circoftanze , tolte da qualche altro palio 
della Scrittura . Forfè non ebbero in penfiero gl’ido- 
latri Egizj , o gli Arabi, e i Fenici di rendere in 
cotal guila onori divini a Mosè , che^per lo contra- 
rio fomma mente abborrivano . Ma, ficcome igno- 
rar non poteano le ftrepitofe imprefe della Storia di 
Mosè, fiftudiaron di volgerle altrove, attribucn- 
• dole aduna falla Deità. Afferilce Strabone, che 
due foli Numi riconofcean gli Arabi , Giove , e 
Lib. 1 6 . Bacco , e che Aleffandro , ciò intefo , qttoniam duos 
p.jO©. tantum Deos ab illis coli audijfet , determinò di fog- 
giogarli , a fine d’ effer egli riconofciuto pe ’l terzo , 
non ettendo punto cofa ftrana fra’ gentili , il farli 
adoratori di coloro, che alla loro ubbidienza gli 
avean fottomeflì . Così farebbevi forfè luogo a cre- 
dere, che veramente quelle Nazioni fi fienìfatto di 
Mosè uno de’ loro Dei , ficcome lufingavafene 
Alettandro dopo d’ averli domati , e come avven- 
ne a tant’ altri , di cui ci accaderà favellare in ap- 
preflb . 

, XXXVI. Infatti fe potè credere S. Giuftino, 
che del Silo della Genefi , ch’èilMefiia, fe n’ab- 
bian fatto i Gentili il loro Sileno * fe fu d’ opinione, 

.t • ... ..che della profézia di Giacobbe, in ciò che riguarda 
* il Media, s’abbian eglino formato il loro Bacco * 

. perchè non potrà crederfi, ch’abbiano altresì la 
Storia di Mosè in quella del favolofo Bacco trasfor- 
mo/^ ra;,ta ■ ? Moifes, fono le parole di S. Giuftino, Pro « 
pbeta fcriptoribus omnibus fuit 'vetuflior • ab hoc ita 
propbetatum e/ì j Non deficiet princeps ex Juda ì & 
dux e lumbis ejus , donec veniat cuirepofitum ejl ; O" 

V’* ■*, : * È!* 
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